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Il giorno 21 aprile, l’UNITALSI sottosezione di Sovana ha organizzato in preparazione della XXI edizione del “ Al Monte con gli ammalati “ una giornata di spiritualità e di riflessione per rigenerarsi e preparsi interiormente all’impegno del Monte, dandosi appuntamento nella Comunità di Nomadelfia, vicino Grosseto. Avevo sentito parlare di Nomadelfia, del suo popolo comunitario, visto qualche Serata, ma niente più.                                     
Percorrendo la strada Senese, sono passato tante volte davanti a Nomadelfia .Ne vedevo il simbolo ( un’ alta croce ), ma non mai trovato il tempo né la voglia di fermarmi e capire. 

Ora, seduto sul pullman organizzato dall’associazione, entravo finalmente nel territorio della comunità, un territorio molto vasto che conserva, grazie ai nomadelfi, la bellezza dei territori maremmani. Macchia mediterranea, boschi di sughere e corbezzoli si alternano a vigneti, frutteti, campi coltivati e animali al pascolo. Era iniziato un incontro pieno di emozioni prima e di contenuti umani poi quando ho stretto la mano alle prime persone della comunita’. La prima cosa che mi e’ venuta in mente e’ che la nostra associazione, nel vivere una giornata spirituale, non poteva scegliere un posto migliore. 
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La parola Nomadelfia dal greco significa “ dove la fraternita’ e’ legge “: la comunita’, fondata da Don Zeno Saltini, è fatta di volontari cattolici che vuole costruire una nuova civiltà sul Vangelo ispirandosi al modello descritto dagli “Atti degli Apostoli “ : la comunita’ dei credenti viveva unanime e concorde e quelli che possedevano qualcosa non la consideravano come propria, ma tutto quello che avevano lo mettevano  insieme” .

La comunità segue un modello di vita definito proposta che punta ad un ritorno alla chiesa delle origini. In Nomadelfia non circola denaro, non esiste la proprietà privata, le famiglie oltre ai propri figli accolgono quelli dati loro in affido e vivono una vita comunitaria organizzata in gruppi che vengono ricomposti ogni 3 anni. L’istruzione obbligatoria viene curata dagli stessi membri all’interno della comunita’ eccezione fatta per gli esami che sono sostenuti come privatisti. Il disabile e l’anziano non vengono assistiti dalla sola famiglia, ma dalla comunita’.Le immagini  della vita e della storia della comunita’, raccolte in un documentario proiettato sullo schermo e la visita guidata, mi hanno emozionato e fatto riflettere : un modello di vita al confronto del quale il nostro fa impallidire. Per loro, la parola umano significa essere fratelli in tutto. In silenzio e raccoglimento siamo entrati nel piccolo cimitero dove i fiori sono per tutti e abbiamo pregato sulla tomba di don Zeno. Ma le sensazioni piu’ forti penso che ognuno di noi le abbia vissute quando e’ arrivata l’ora di pranzo. Siamo stati divisi in 12 gruppi di più o meno otto persone e ospitati ognuno da un gruppo familiare. Non sto a descrivere il gruppo familiare con il quale ho condiviso il pranzo, perché penso che tutti abbiano ricevuto la stessa accoglienza, lo stesso calore, la stessa serenità , gli stessi sorrisi. Case sobrie, semplici, essenziali. Ognuno dedito a fare qualcosa, ad aiutare l’altro. Tre famiglie, una sola famiglia. Nessun convenevole, né disagio : ci hanno accolto con quella semplicità che ci ha fatto sentire a casa nostra Oggi dove tutto ruota intorno all’esaltazione del singolo, alla libertà individuale in nome della quale si può fare di tutto e di più, questa comunità definita ancora una utopia, insegna che si può vivere in maniera diversa. Riconosco che non è facile perché un conto è mostrare meraviglia, condivisione e apprezzamento, un conto è mettere in pratica il modello descritto dagli Atti degli Apostoli. Nel primo pomeriggio abbiamo ascoltato  la testimonianza di un nomadelfo che, spiegandoci la sua scelta, la vita e le regole della comunità, ha dato risposte significative alle nostre perplessità. La giornata si e’ conclusa con la S. Messa celebrata da Don Tito assistente spirituale dell’associazione. Momenti di preghiera e di canto ma soprattutto di riflessione quando, al termine della celebrazione, don Tito ha commentato più o meno così : “ apparentemente può sembrare che abbiamo vissuto poco di spirituale, ma questa esperienza sicuramente ci ha insegnato che nel mondo esiste ancora tanto di buono, basta cercarlo, mettendo da parte il nostro egoismo ed il nostro io e vivendo il Vangelo come ci ha insegnato Nostro Signore.” 
Ora che ci stiamo preparando per la XXI esperienza del Monte, facciamo tesoro degli insegnamenti  e delle emozioni di questa giornata continuando, come scriveva  Mons. Mario Meini allora Vescovo della nostra diocesi “una storia di amore e di servizio per il prossimo nella luce del Vangelo. Sarà il medesimo amore ad attuare incontri e servizi sempre nuovi per continuare con rinnovato slancio la storia di sempre “
Un partecipante
